
Sono 376 gli informatori farmaceutici
che rischiano di perdere il posto di lavoro
allaX-Pharma,aziendatedescadidistribu-
zione farmaceutica che fa capoalGruppo
Celesio.
X-Pharma opera da circa tre anni in Italia
edhasede ad AgrateBrianza, vicino Mila-
no. Lo scorso 23 luglio ha comunicato la
cessazione dell’attività, lasciando di stuc-
colavoratoriesindacati,convintidelbuo-
no stato di salute del gruppo. Ma tant’è.
Con la cessata attività è arrivata anche la
richiesta di cassa integrazione straordina-
riapergli informatori scientifici, sparsiun
po’ in tutta Italia, un’ottantina dei quali
tra Milano e la Lombardia.
Per Mario Tornaghi, segretario della

Femca Cisl di Milano, si tratta di «una de-
cisione assolutamente incomprensibile:
fino a qualche mese fa l’azienda comuni-
cavadatidibilanciorelativial2007decisa-
menteinattivo.Ora, invece,sostienel’op-
posto e presenta cifre negative. Qual è la
verità?», si domanda il sindacalista. Per-
ché proprio sul bilancio dell’anno scorso
si è consumato uno dei due gialli che in-
grigiscono i contorni di questa vertenza.
Il sindacalista, infatti, racconta di essere
anche andato alla ricerca del consuntivo
depositato, com’è norma, alla Camera di
Commercio. Ma niente. Il rendiconto
non c’è, anche se siamo agli sgoccioli del
limite massimo consentito (tre mesi da
quando viene approvato) per depositare
ildocumento.Enonètutto.All’iniziodel-
l’anno X-Pharma ha assunto un centina-

io di informatori della Merck Sharp &
Dohme, ricevendo anche un incentivo
economico per lo start-up di alcuni pro-
dottidella omonima casa farmaceutica di
circa 15 milioni, stando a quanto denun-
cia la Femca Cisl.
Dove sono quei soldi? Anche a questo il
sindacato ha provato a dare una risposta,

ma senza esito. Vaga la replica dell’azien-
da, che sosterrebbe, sempre secondo
quanto riporta il sindacato milanese, di
aver rimesso tutto nelle mani della casa
madre tedesca.
Tra l’altro oggi, l’interlocutore dei rappre-
sentantidei lavoratori, il direttore del per-
sonale, non sarebbe più la figura adatta a
dar voce all’azienda, in quanto dimissio-
nario. Una vicenda complicata, che al di
là delle risposte non date, si scarica tutta
sui 376 informatori scientifici. Loro mer-
coledì, in occasione dell’incontro tra le
partipressol’Agenziaregionaleper il lavo-
ro, organizzeranno una protesta pacifica.
Mentre ilprimo diagostosi riuniranno in
assemblea per decidere, anche con l’aiuto
di un legale, le iniziative da intraprende-
re. g.ves

Ci avevano promesso elevati stan-
darddicomfortequalità, carrozzecli-
matizzate, grandi finestre da cui scor-
gere il paesaggio. Invece, abbiamo ot-
tenutoriscaldamento inpieno luglio,
pendolari ammassati e furenti per i ri-
tardi,guasti sulle linee. Il tuttoaccom-
pagnato da aumenti del 6,5%. Sugli
ultimiduecasidiEurostarspezzati, in-
vece, l’amministratore delegato delle
Fs Mauro Moretti dichiara che si trat-
tadi fenomeni isolati incui la sicurez-
zanonèmaistataarischio.«Sonosta-
te dette delle sciocchezze ad arte. Da
un lato c’è stata una disattenzione da
partedeimacchinisti,dall’altrosiève-
rificato un difetto di progettazione
dell’azienda produttrice (la Alstom,
ndr)». Dello stesso avviso la Filt-Cgil,
«per noi la sicurezza è prioritaria, ma
senzafareallarmismo».SecondoMar-
co Mancini, responsabile Relazioni
esterne delle Fs, «dalle statistiche in-
ternazionali redatte da enti terzi co-
me la Uic, l’Unione Internazionale
“Chemin de Fer”, l’Italia ha il tasso di
incidentalità più basso d’Europa, si
tratta per lo più di incidenti stradali,
che definiamo “atipici”. Nell’ultimo
report del 2006 l’indice era di 0,18 in-
cidenti tipici per milione di km per-
corso». Sul problema dei pendolari,
Giancarlo Laguzzi, direttore del tra-
sporto regionale, afferma «le Regioni
vogliono più treni? Basta pagare. Per
un treno di due anni si paga un tot,
per uno di quattro la cifra cambia, la
vetustà ha un prezzo». Ciò non toglie
che le denunce degli utenti alle asso-
ciazioni dei consumatori e al Coda-
cons fiocchino e il sito “Macchinisti
sicuri” conteggia i guasti.
7 gennaio: avaria al pendolino
485037, nei pressi del Bivio Orvieto
Nord, sulla linea Roma-Firenze, per
rottura e principio di incendio ai mo-
tori e agli organi di trasmissione.
25 gennaio: stesso guasto stessa trat-
ta per l’Etr 460025 nei pressi di Firen-
ze nella Galleria S. Donato.
29 gennaio: incidente ferroviario tra
un treno e un camion nei pressi di
Campodarsego (Padova). Il regionale
che procede verso Bassano del Grap-
pa, urta un camion bloccato da una
delle due sbarre del passaggio a livel-
lo, ferendo 17 passeggeri.
15 febbraio: guasto su una motrice
Etr con principio di incendio sul Pen-
dolino Roma-Milano, tra le stazioni
di Orte e Orvieto mentre viaggia a
220 km/h. Poco tempo prima le

Rls-Rsu avevano invitato i macchini-
sti a non superare i 160 km/h.
24 aprile: un passeggero dell’Espres-
so Napoli-Torino viene assalito da
pulci e zecche, tanto che il capotreno
è costretto a fermare il convoglio a
Grosseto per portare il giovane al-
l’ospedale.«Eruzionipomfoidi sucol-
lo e mani» è la diagnosi, in parole po-
vere il passeggero è stato morso dagli
insetti.
17 maggio: l’Intercity che da Roma
si dirige a Torino, tra Bolgheri e Ceci-
na(Livorno), trova indirezioneoppo-
sta,untrenomerci.Mentre iduecon-
vogli passano l’uno vicino all’altro
un portellone di un carro del treno
merci colpisce l’Intercity su un lato e
frantuma un finestrino. Alcuni pas-
seggeri colpiti dalle schegge di vetro
vengono medicati sul posto.
4 giugno: tamponamento all’ingres-
so della stazione ferroviaria di Anco-
na,dove il trenoregionalePesaro-Ter-
moli si scontra, senza deragliare, con
unlocomotore inmanovrache si tro-
vasullo stessobinario.Circacinquan-
ta i contusi, all’origine ci sarebbe un
problema di segnaletica.
13 giugno: in treno con la spazzatu-
ra. I passeggeri dell’Intercity Napo-

li-Milano viaggiano per ore tra botti-
glie, lattine e ossa di pollo fra i sedili,
bagnisudicie inutilizzabili e sacchetti
di immondizia nei corridoi. La prote-
sta è dei lavoratori di alcune ditte di
pulizie senza stipendio da un mese.
Addetti armatidipalettee idropulitri-
ci compaiono solo a Bologna.
21 giugno: deraglia un treno merci
lungo la linea ferroviaria del Brenne-
ro, alla stazione di Vipiteno (Bolza-
no), senza provocare feriti.
13 luglio: all’uscitadel tunneldueva-
gonideraglianotrale stazionigenove-
sidiPiazzaPrincipeeBrignole sulla li-
nea Milano-Lamezia Terme. Non ci
sono feriti, 100 passeggeri partiranno
durante la notte dopo cinque ore di
attesa, una ventina invece preferirà
passare la notte a Genova.

14 luglio: un incendiodivampato in-
tornoalle14.30fra le sterpaglie lungo
la linea ferroviaria Roma-Napoli, al-
l’altezza di Formia, rende necessaria
la disattivazione della linea elettrica
tra Formia e Napoli. Due treni Euro-
star e due Intercity restano bloccati
perun’oraperconsentire l’intervento
deivigilidel fuoco.Coinvoltinelbloc-
co l’Eurostar 9384 Reggio Cala-
bria-Roma e l’Eurostar 9375 Ro-
ma-Reggio Calabria. Fermato anche
l’Intercity 530 e Reggio Calabria-Ro-
ma e l’Intercity 589 Roma-Reggio Ca-
labria. Un migliaio i passeggeri a bor-
dodeiquattroconvogli.Lacircolazio-
ne riprende dopo circa due ore.
14 luglio: il Pendolino Milano-Roma
in manovra si spezza in due, locomo-
tore e undici carrozze da una parte,
dodicesimae secondamotrice dall’al-
tra.
22 luglio: si spezza l’Eurostar Paler-
mo-Milano per il cedimento di un
gancio tra i vagoni nove e dieci. Il tre-
no, senza passeggeri, è diretto dalla
StazioneCentralealdepositoMartesa-
na. L’azienda fa sapere che l’inciden-
te non sarebbe accaduto in marcia e
non ha nulla a che vedere con l’usura
dei materiali.
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Venerdì i lavoratori
si riuniranno in assemblea
per decidere
iniziative di lotta
ed eventuali azioni legali

Filt-Cgil: «Per noi la
sicurezza è prioritaria
senza fare allarmismi»
Treni pendolari, è tutto
un problema di soldi

■ / Milano

Moretti, ad delle Fs:
«Eurostar spezzati?
Solo casi isolati
mai compromessa
la sicurezza dei viaggiatori»

Al termine di unano stop durata24 ore, accompagnata dallamobilitazio-
nedei lavoratori che hanno presidiato i cancelli dello stabilimento di Trie-
ste, i sindacati deimetalmeccanici e l'aziendahannosiglato, sabatoscorso,
l'accordo integrativo di Wärtsilä Italia. L'intesa, di durata quadriennale,
prevede un aumento salariale medio mensile (tra cifre fisse e variabili) pari
a 274 euro. A settembre di quest'anno verranno erogati 800 euro di una
tantum in un'unica tranche.
Per fronteggiare l'incremento dei carichi di lavoro è stato poi concordato
un aumento dell'organico fino a 1.540 unità (dalle 1.401 di fine 2007) e,
contestualmente, il contingentamentodel personaledelle ditte in appalto
da utilizzare nei processi di produzione chiave; ditte che non potranno es-
sere più di 90 unità.L'accordo contiene anche importanti novità normati-
ve relative a part timeedirittoallo studio; orarioeorganizzazionedel lavo-
ro; inquadramento; formazione; sicurezza, salute ed ambiente.
Per la giornatadi oggi sono previste le assemblee per informare i lavoratori
sui contenuti dell'ipotesi di accordo, mentre domani si svolgerà il referen-
dum.Se l'ipotesiverràapprovata, siprocederàalla firmadefinitivadell'inte-
sa.
Wärtsilä Italia appartiene alla multinazionale finlandese Wärtsilä (motori
mariniediapplicazioneterrestre)esiarticolasuunimportantestabilimen-
todiproduzionesitoaTriesteesuunaretediServiceCenterspresentiaGe-
nova, Livorno, Civitavecchia, Napoli, Taranto, Messina e Augusta.

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

MACCHINISTI

Troppi tagli
anche alla
manutenzione

PENDOLARI

Che fatica
prendere
il treno...

WÄRTSILÄ ITALIA
È accordo sull’integrativo: aumento medio di 274 euroAlla X-Pharma a rischio 376 informatori scientifici

L’azienda di Agrate Brianza ha comunicato la cessazione dell’attività nonostante un bilancio 2007 positivo

Ferrovie in mezzo al guado:
pochi fondi, tanti problemi

TRENI I sindacati denunciano la carenza di investimen-

ti infrastrutturali e troppi tagli: così si spiega il degrado.

Non basta l’Alta Velocità per salvare il sistema, c’è la

necessità di interventi coerenti e continuativi. Gli utenti

attendono un servizio di qualità e sicuro, come traspa-

re dalle denunce alle associazioni dei consumatori

L’INCHIESTA
Intanto le tariffe hanno
subito un incremento

del 6,5%, più alto
della media europea

«E la locomotiva sembrava fosse un
mostro strano che l’uomo dominava
conil pensieroe con lamano».Le pa-
role di Francesco Guccini sembrano
tradurre le palpitazioni di Ezio Gallo-
ri, 70 anni, storico macchinista delle
Fs, fondatore del Comu, Coordina-
mentodeiMacchinistiUniti edellari-
vistaAncora inmarcia.Sindacalistadu-
ro e crudo, riassume così le cause de-
gli ultimi incidenti semplice dicoto-
mia:mancatamanutenzioneerispar-
miosulpersonale.«Èunmetododi la-
voro sbagliato. Ai miei tempi prima
di partire con un locomotore si face-
vano le verifiche per vedere se si per-
devanoiceppi, se lamacchinafunzio-
nava e ogni trentmila chilometri
c’era la revisione in officina. Ora si va
avanti fino a che non si perde una
ruota o un ceppo. Una volta c’erano i
binari di salvamento per arrestare il
treno, anche in contropendenza, ri-
ducendo le conseguenze in caso di
problemi di frenata. Oggi al massimo
sipuòparlaredi sicurezzaprobabilisti-
ca, la tecnologia non è assoluta, serve
sempre l’intervento dell’uomo».
Il suoaccentononlotradisce,mentre
scorre con la memoria le tappe del
suo mestiere. «Dal 1957 al 1985 sono
morti solo sette macchinisti, dall’85
in poi siamo arrivati a cinquantacin-
que. Ma questo non perché ci siano
più treni, anzi è proprio il contrario.
Prima viaggiavano un sacco di treni
merci che oggi si sono ridotti. La col-
pa è del modo di lavorare, all’insegna
del massimo profitto e del risparmio,
basti pensare che nei treni locali c’è
un solo macchinista». E ripercorren-
dogli anni incui il trenoera lo spetta-
colo giornaliero o il “cinema” per Ar-
temio (Pozzetto) e gli amici della lo-
canda ne “Il ragazzo di campagna”, si
scopre la fine di alcuni mestieri. «In
tutte le stazioni ibinarivenivanomo-
nitoratiungiornosìeunonodalcan-
toniere che con una chiave stringeva
i bulloni allentati, soprattutto in esta-
te quando il caldo dilatava il ferro. E
poi il guardalinee che ne controllava
lo stato. Nel 1960 eravamo in 220mi-
la,oggi sono 95milae quando capita-
va qualcosa si discuteva per mesi, ne
cercavamo le cause. Oggi i treni dera-
gliano, ma tutto finisce lì».

C’è chi sbuffa, chi ancora sbadiglia,
chi chiacchiera con qualcuno che
non conosce, chi sbraita al cellulare e
chi risponde a monosillabi, i più for-
tunati dormono. È il popolo dei pen-
dolari, castigato da ritardi, sporcizia e
treni decurtati.
«Prima per ogni treno c’erano 13 car-
rozze, ora siamo a 10/11», spiega Ce-
sareCarbonari,portavocedelComita-
to spontaneo pendolari Torino-Mila-
no.«Èunalottacontroimuliniaven-
to,Trenitaliaha ilmonopolioeconla
riduzione del personale, ha accorcia-
to pure i treni. E con quelle tre carroz-
ze inmenonehannoassemblatialtri.
Perogni trenovuoto, infatti, secondo
un contratto nazionale, le Ferrovie
percepiscono 8 euro a km, vuol dire
che su una tratta di 100 km, la Regio-
ne sborsa 800 euro». Tra quattro sgo-
mitate e imprecazioni di Santi, ogni
mattina 20mila pendolari si muovo-
no dal Piemonte tra le 5.30 e le 9.00
perraggiungerefabbriche,ufficieuni-
versitàconmaldi stomacoe tachicar-
dia. «Stiamo due ore in piedi ammas-
sati come bestie, il treno è in ritardo
cronico, è usurante, al lavoro si arriva
già stanchi e una volta a casa uno do-
vrebbe sorridere, ma è dura. Un pen-
dolare molla 1.200 euro all’anno, se
prima pagavamo soltanto nove mesi
su dodici oggi ci sobbarchiamo tutte
le mensilità. Sono spariti pure gli ab-
bonamenti settimanali, uno può an-
darsene in vacanza, ma intanto paga.
Siamo solo pendolari di serie B, i pri-
vati investono, ma per far cassa. I tre-
ni rossi della Ferrari mirano ad acca-
parrarsi i vip, non gli impiegati o gli
studenti, sono i primi a fare discrimi-
nazioni. Qui investono sulla Tav, ma
sai quanto frega ai pendolari di anda-
reaLione?Noi,delComitato,civedo-
no di cattivo occhio, ma vorremmo
soltantoavereuntrenomoderno.Per
salirecivuole lascaletta, sotto i rivesti-
menti c’è la ruggine e treni così vec-
chi non si possono più pulire. Chie-
diamo l’accesso al primo treno utile:
se uno si guasta, l’Intercity che passa
dopocidevecaricare!Lagente rischia
il posto tutti i giorni. Si parla tanto di
caro-benzina, inautunnoi passeggeri
aumenteranno, Trenitalia dovrebbe
approfittarne, non speculare».

Un treno entra alla Stazione Termini a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap

Il nostro Paese ha il tasso
di incidentalità più basso
d’Europa, ma la lista
degli inconvenienti è lunga
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